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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Dopo aver raggiunto un certo livello ed essere arrivati al quarto anno di pubblicazione 

della nostra rivista, abbiamo pensato che bisognava rinnovare qualcosa. Aprile dunque è 

stato il mese del cambiamento. Niente di drastico, s’intende, ma solamente qualche pic-

colo ritocco, ci siamo accorti infatti che mancava una rubrica dove venisse indicata, per 

sommi capi, l’attività svolta durante il mese. Per tale motivo troverete nelle prime pagi-

ne proprio queste notizie; abbiamo così voluto iniziare raccontando quello che abbiamo 

fatto in questo lasso di tempo. Dunque la prima parte della rivista sarà occupata dalla 

cronaca delle nostre attività mentre 

la seconda parte sarà dedicata agli 

approfondimenti e alle notizie di 

importanti esplorazioni o avveni-

menti speleologici che avvengono 

attorno a noi. Il mese di aprile ci ha 

visto, però, anche impegnati in di-

verse attività ma soprattutto ad or-

ganizzare assieme alla Federazione 

Speleologica Isontina la 35° edizio-

ne del “Triangolo dell’Amicizia”. 

Un impegno questo che ci vedrà 

protagonisti assieme agli altri gruppi 

provinciali a realizzare una grande 

festa della Speleologia qui a Gori-

zia. Come si sa questo è un incontro 

annuale tra i vari gruppi speleologi-

ci dei tre Paesi contermini Austria, Italia e Slovenia. Il “Triangolo dell’Amicizia” che è 

un’emanazione della Federazione Speleologica Isontina stessa, viene organizzato a rota-

zione tra le tre entità nazionali. Quest’anno è il turno dell’Italia ed essendo arrivato al 

numero 35, dovrà essere festeggiato adeguatamente come si conviene ad un complean-

no davvero particolare ed importante. Intenso è stato anche il nostro impegno nel campo 

didattico, molti insegnanti a vario livello hanno richiesto il nostro intervento a scuola. 

Un impegno che grazie al nostro socio Roberto Ferrari abbiamo potuto soddisfare molto 

bene. In questo mese si è concluso il 4° Corso di introduzione alla Speleologia e anche 

se gli allievi non erano particolarmente numerosi, ci hanno dato la soddisfazione che 

tutti si sono iscritti nel nostro gruppo. Nel frattempo il Consiglio Direttivo sta lavorando 

a pieno ritmo per poter trovare nuovi obiettivi da raggiungere, sviluppare e portare a 

termine per completare il calendario delle attività  prefissato per il 2015.  

Speriamo bene! 

E’ tempo di cambiamenti 

S O M M A R I O :  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, R. Ferrari, B. Zanelli, F. Franceschini, G. Graziuso, L. 

Romanazzi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” - Gorizia 
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Il 19 di aprile il Monte Sabotino è stato meta di una 

bella escursione organizzata dal “Seppenhofer” 

alla quale hanno preso parte una cinquantina di 

escursionisti. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aprile: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa nuova rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizza-

te dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai sin-

goli soci nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

2 aprile - Workshop. “PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE. IL PAESAGGIO DEL 

CARSO” Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Bagnoli della 

Rosandra. (R. Ferrari, G. Graziuso) 
 

4 aprile - Escursione naturalistica. Dal Okrepčevalnica - Muzej na Sabotinu 

salita al Sabotin/Monte Sabotino; discesa al Planinska koča na Sabo-

tinu (in accompagnamento ad ospiti olandesi) (Geologia, Botanica). 

(R. Ferrari, G. Graziuso) 
 

4 aprile - Abisso del Colle Pauliano. Esplorazione della cavità fino al fondo. 

(Marco Cefarin, Matteo Cefarin, S. Reic, D. Bresigar)  
 

9 aprile - Rifugio speleologico di Taipana. Lavori di manutenzione. (M. Tava-

gnutti, I. Primosi) 
 

10 aprile - Conferenza. “RELIGIONE E SPIRITUALITÀ NELLA MONGOLIA CON-

TEMPORANEA” (Roberto Ive), Institute of Yogic Culture Centro Yo-

ga - Trieste, Trieste. (R. Ferrari, G. Graziuso) 
 

11 aprile - Intervento didattico. “INTRODUZIONE ALLA CONOSCENZA DEL FENO-

MENO CARSICO” (R. Ferrari in collaborazione con F. Zimolo (Museo 

Carsico, Geologico e Paleontologico - Monfalcone), Scuola Elemen-

tare Statale “Carlo Collodi” classe IV A - IV B, Fogliano. (R. Ferra-

ri, G. Graziuso) 
 

12 aprile - Grotta di Boriano (Carso triestino), escursione con gli allievi del 

corso di introduzione alla Speleologia. (M. Tavagnutti, F. France-

schini, E. Poletti, R. Ferrari, B. Zanelli, I. Primosi, + allievi) 
 

18 aprile - Escursione naturalistica. “GEOLOGIE IM GEOPARK KARAWANKEN & 

OBIR TROPFSTEIN HÖHLEN” in Austria presso Bad Eisenkappel. (M. 

Tavagnutti, I. Primosi) 
 

19 aprile - Conferenza. “NEL CUORE DEL CARSO. IL FENOMENO DEL CARSISMO 

ATTRAVERSO GLI OCCHI DEL NATURALISTA” (R. Ferrari con letture 

da Dante Cannarella, Maria Chiara Coco, Scipio Slataper a cura di 

G. Graziuso e musiche di Federico Ferrari eseguite dall’Autore), 

Gruppo Ambiente, Ronchi dei Legionari. (R. Ferrari, G. Graziuso) 
 

19 aprile - Monte Sabotino. Escursione sui sentieri della Grande Guerra. Visita 

delle gallerie cannoniere. (M. Fajdiga, G. Susmel, E. Poletti, D. Sfi-

ligoi + circa 50 escursionisti) 
 

19 aprile - Grotta del Paranco (Carso triestino). Ultima escursione con gli allie-

vi del corso di introduzione della Speleologia. (M. Tavagnutti, F. 

Franceschini, + allievi) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

22 aprile - Escursione naturalistica. Carso Triestino (pressi Fernetti, pressi Col, 

pressi Rupinpiccolo, pressi Borgo Grotta Gigante) (Geologia, Pa-

leontologia, Fotografia). (R. Ferrari) 
 

25 aprile - Escursione naturalistica. Tratti spondali del Šoca (da Kanal a Podse-

la) (Geologia, Fotografia). (R. Ferrari, G. Graziuso)  
 

26 aprile - Escursione naturalistica. “TRA STORIA, ARTE E PALEONTOLOGIA” 

Museo Carsico, Geologico e Paleontologico - Monfalcone. Pressi 

Vranja (Istra) (Geologia, Paleontologia, Fotografia). (R. Ferrari, G. 

Graziuso) 
 

26 aprile - Grotta due Piani (Carso isontino). Esercitazioni e dimostrazioni di 

tecnica per gli allievi post corso di introduzione alla Speleologia. 

(M. Tavagnutti, E. Poletti, D. Zuch, C. Verdimonti) 
 

30 aprile - Escursione naturalistica. Dal Stjenkova koča na Trstelju salita al 

Trstelj; discesa al Stjenkova koča na Trstelju (Botanica, Fotografia). 

(R. Ferrari, G. Graziuso) 
 

30 aprile - Controllo e manutenzione rifugio speleologico di Taipana. (M. Ta-

vagnutti, I. Primosi)  
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4° Corso di introduzione alla Speleologia  

 

Grotta del Paranco 

(Carso triestino). 

Si è concluso positivamente il 4° Corso  di introduzione alla Speleologia organiz-

zato dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”. L’interesse dimostrato dagli 

allievi ha fatto ben sperare gli organizzatori e senz’altro i frutti si potranno vedere 

nel prossimo futuro. Nel corso delle ultime uscite che si sono svolte rispettivamen-

te nella Grotta dell’Acqua e nella Grotta del Paranco, entrambe sul Carso triestino, 

si è vista la seria volontà da parte degli allievi di proseguire questa attività in modo 

serio e determinato. Abbiamo visto, infatti, la grande curiosità e l’interesse da par-

te loro nel seguire tutte le lezioni e le spiegazioni durante le interessanti visite alle 

grotte in programma. Anche l’escursione post corso ha avuto un suo interesse. Per 

l’occasione abbiamo voluto far vedere agli allievi anche la tecnica di discesa con 

le vecchie scale, così essi hanno potuto fare degli ottimi raffronti tra le vecchie e 

nuove tecniche e soprattutto far apprezzare l’ambiente sotterraneo dal punto di 

vista scientifico oltre per la sua bellezza. Ci siamo imposti infatti di dare ai nuovi 

arrivati (si sono tutti iscritti al gruppo) un’impostazione tecnica-scientifica che li 

faccia comprendere meglio il vero modo di intendere la Speleologia. E poi … se 

son rose fioriranno!  
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta dell’Acqua (Carso triestino).  Grotta dell’Acqua (Carso triestino).  

Grotta del Paranco (Carso triestino).  Grotta del Paranco (Carso triestino).  

Grotta del Paranco (Carso triestino).  Grotta del Paranco (Carso triestino).  

4° Corso di introduzione alla Speleologia  
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Su invito del Naturwissenschaftlicher Verein für Kärnten di Klagenfurt (Austria) abbiamo potuto partecipare ad 

una interessante escursione speleo-naturalistica nella zona di Bad Eisenkappel a ridosso del confine con la Slo-

venia. La zona è conosciuta anche perché sulle alture delle Alpi Caravanche, circostanti il ridente paese austria-

co, si apre la famosa Grotta dell’Obir. Il ritrovo era fissato per la mattinata di sabato 18 aprile presso il centro 

informazioni del Geopark Karavanke di Bad Eisenkappel. 

Prima di iniziare l’escursione che ci avrebbe portato in alto 

verso la Grotta dell’Obir, gli organizzatori hanno voluto fare 

una visita al museo interattivo della montagna denominato 

appunto Geopark Karavanke. Si tratta di un centro, molto bel-

lo ed organizzato, dove sono raccolti e catalogati tutti gli a-

spetti geologici e paleontologici delle Alpi Caravanche di cui 

Klagenfurt rappresenta il maggior centro di questa parte della 

Carinzia. Il centro è dotato anche di una vasta sala dove, su un 

grande pannello, viene rappresentato tutto il land austriaco 

dove, attraverso un modernissimo sistema interattivo, si può 

scoprire la geologia, la paleontologia, la flora e fauna di qual-

siasi parte di questa regione. Davvero eccezionale! Attraverso 

le spiegazioni del geologo Dr. Walter Poltnig abbiamo così 

potuto apprendere l’evoluzione geologica di questa regione 

alpina. Terminata la visita del museo (sarebbe riduttivo chia-

marlo museo) il gruppo, piuttosto numeroso, si è spostato in 

direzione della Grotta dell’Obir. Raggiunto l’ingresso, dopo 

aver percorso una strada da paura, piena di tornanti a picco sul 

vuoto verso il fondovalle, il gruppo ha potuto visitare la grotta 

attraverso nuovi percorsi che per l’occasione erano stati appo-

sitamente  aperti.  Qui a farci da guida, lungo tutto il percorso,  

 

 

 

 

 

 

c’era l’amico speleologo Ing. Andreas Langer profondo cono-

scitore di questa cavità per averla esplorata a lungo. Abbiamo 

così potuto apprendere tutti i segreti e la storia dei lavori mi-

nerari e del-

le esplora-

zioni che in 

questa grot-

ta si sono 

intrecciati di pari passo. L’escursione sotterranea che è durata 

per più di un’ora ci ha riservato all’uscita la bella sorpresa di 

una fitta nevicata. La giornata si è conclusa in perfetta allegria 

presso la Gasthaus Florian in Ebriach non lontano da Bad Ei-

senkappel. Questa è stata anche l’occasione per prendere ac-

cordi con gli amici austriaci per il prossimo “35° Triangolo 

dell’Amicizia” che verrà organizzato a Gorizia a fine giugno.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Geologie im Geopark Karawanken  

& Obir Tropfstein höhlen 

La sala interattiva del Geopark Karavanke. 

Particolari della Obir Tropfstein höhlen. 

Particolari della Obir Tropfstein höhlen. 

Alla fine tutti alla Gasthaus Floria in Ebriach. 
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Approfittando del periodo delle feste pasquali decidiamo di organizzare una visita 

in una grotta non troppo impegnativa in modo da accontentare un po' tutti. Dopo 

un rapido giro di contatti per vedere la disponibilità e le proposte viene fissata l'u-

scita per sabato 4 aprile all'Abisso del Colle Pauliano (n catasto 25). Ci troviamo 

io, Matteo, Stefano e Davide presso il magazzino alle ore 9 per partire con calma e 

raggiungere la grotta. Solita tappa al bar da Miljo per il consueto caffè pre-grotta. 

Partiamo spediti verso la Stazione di Prosecco, conoscendone già la posizione data 

la prossimità alla grotta del Paranco, grotta spesso visitata dal CRC e ben cono-

sciuta per la sua facilità e bellezza. Arrivati sul luogo ci accoglie una mattinata dal 

clima freddo e umido e poco dopo l'arrivo inizia una leggera pioggia che aumente-

rà e calerà di intensità lungo tutta la giornata rendendo un po' meno piacevole l'at-

tesa fuori dalla grotta. Dopo una rapida vestizione e preparazione dell'attrezzatura 

ci dirigiamo a colpo sicuro verso l'ingresso. La discesa procede con un po' di len-

tezza dato che nessuno dei partecipanti l'ha mai visitata e anche alla presenza di 

numerosi spit e fix in cattive condizioni. Dopo un primo pozzo di 25 metri spo-

standosi con un pendolo ci si affaccia su un altro pozzo di 40 metri. A causa degli 

armi non ottimamente conservati si e' stati costretti a rifare l'armo di partenza dalla 

finestra un paio di volte. Durante la di-

scesa viene avvistato un pipistrello e 

alcuni insetti troglofili. Questa prima 

parte della grotta non risulta particolar-

mente concrezionata. Dopo aver rag-

giunto il fondo del secondo pozzo deci-

diamo di fermarci per la pausa pranzo. 

Consumiamo gli ottimi panini fatti a 

casa e chiacchieriamo del più e del me-

no. Durante la sosta ci accorgiamo della 

presenza di un Titanethes albus e sfrut-

tiamo l'occasione per scattare alcune 

foto con il cellulare. Dopo la sosta ri-

prendiamo la discesa verso il fondo partendo da una piccola finestra dal fondo su 

cui sostiamo. dopo un primo pozzetto si apre una frattura laterale in un nuovo am-

biente, dove osserviamo altri Titanethes. Questo a differenza della parte preceden-

te risulta molto concrezionato, con diverse colonne, stalagmiti e stalattiti e alcune 

vaschette con acqua. Alcune colonne presentano delle fratture orizzontali dovute a 

crolli probabilmente “recenti”, dato il distacco e disassamento tra la parte superio-

re e inferiore. La discesa procede agevolmente grazia alla presenza di uno scivolo 

e di numerosi armi naturali, permettendoci infine di raggiungere il fondo. Dopo 

una breve sosta ad osservare l'ambiente finale iniziamo a risalire. All'uscita della 

grotta mentre attendiamo l'ultimo che sta disarmando, incontriamo un gruppo di 5 

tedeschi, un uomo e 4 ragazzi, che sta andando a visitare proprio la Paranco. Dopo 

il saluto scambiamo quattro chiacchiere e ci raccontano che sono un gruppo speleo 

bavarese che viene in vacan-

za ogni anno a Sistiana du-

rante le vacanze pasquali, 

per visitare le grotte più fa-

mose del carso triestino co-

me la Grotta Noè.  Scopria-

mo inoltre che fanno parte 

dello stesso gruppo coinvol-

to nell'incidente alla Grotta 

dell'Elmo  dell'anno  scorso,  

Il nostro socio Marco 

Cefarin. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Marco Cefarin  

Il pozzo d’ingresso 

dell’Abisso del Colle 

Pauliano. 

Un esemplare di Titanethes albus di cui si 

parla nella relazione. (foto M. Cefarin) 

Un esemplare di Titanethes albus. (foto M. Cefarin) 
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avvenuto più o meno nello stesso periodo. Salutiamo e gli auguriamo una buona permanenza. Nonostante il cli-

ma non proprio al massimo, considerando le bellissime giornate appena passate, l'uscita risulta piacevole e un 

ottima occasione per rivedere gli amici. Piacevole anche lo scambio di informazioni con i colleghi d'oltralpe. 
 

25 / 3 VG - ABISSO DEL COLLE PAULIANO 

Altri nomi: Fovea dei Colombi; Grotta di San Paolo; Jama na Pauli Vhr; Jama Keržišče.  

Comune: Sgonico - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Borgo Grotta Gigante  - 110063 - Lat.: 45° 42' 59,03"  Long.: 

13° 45' 42,06" - Quota ing.: m 280 - Prof.: m 94 -  Svil.: m 42 - Pozzo ing.: m 41 - Pozzi int.: m 10.5; 18; 4.3; 

5.7 - Rilievo: Battelini R. - 31.12.1890 - C.G. “E. Boegan” - 1° Aggiornamento: Prez C. - 20.08.1935 - AX-

XXO - 2° Aggiornamento: Marini D., Candotti B. - 30.05.1957 - C.G. “E. Boegan” - 3° Aggiornamento: 

Mikolic U. - 13.10.1979 - 4° Aggiornamento: Stocchi M., De Nadai I. - 25.11.1984 - C.G. “E. Boegan”   
Posiz. ingresso: Sgambati A. - 10.06.2010 - Ispet-

torato Ripartimentale Foreste.  

La prima esplorazione parziale della cavità è stata 

effettuata dal Club Touristi Triestini nell'ottobre 

1895. Successivamente altri ricercatori visitarono 

il pozzo iniziale, senza però avvedersi dell'apertu-

ra situata nella parete Sud alla profondità di 24m e 

raggiungibile facendo oscillare la scala che con-

sente di proseguire fino alla profondità di 94m. Le 

pareti del primo pozzo si presentano molto acci-

dentate e nella parte finale la roccia, in particolare 

in corrispondenza di un grande ponte naturale, 

diviene estremamente sfaldabile e franosa. Anche 

nel secondo e terzo pozzo si notano lame e creste 

seghettate che testimoniano un'intensa attività 

corrosiva in atto mentre l'ultimo vano è costituito 

da una bella caverna interamente concrezionata. 

Vari pozzetti, di cui uno solo è praticabile, porta-

no verso il fondo fangoso che può essere raggiun-

to agevolmente scendendo una ripida china, dove 

si ergono numerose colonne e formazioni stalag-

mitiche, e superando due brevi gradini. 

AGGIORNAMENTO: Il nuovo ramo di m 5.70 si 

trova a circa 7 m sotto al terrazzino tra il primo e 

il secondo pozzo, dopo un pendolo di 4 m. Dopo 

una soglia si trova un pozzetto profondo m 5.70 

che comunica sul fondo con il primo pozzo. Più 

avanti il ramo continua con un breve meandro che 

ben presto diventa impraticabile. Sul fondo del 

pozzetto si può scendere anche attraverso uno 

stretto meandrino, interrotto da un ripiano, 

quasi verticale. Alla base del suddetto pozzo si 

nota sbiadita la sigla del GTS a nero fumo. 

NOTA: segnalata presenza di rifiuti alla base 

del pozzo di accesso.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il grande pozzo d’accesso si apre non mol-

to distante dall’ingresso della Grotta del 

Paranco (4215 / 5335 VG). 
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Domenica 19 aprile il 

Centro Ricerche Carsi-

che “C. Seppenhofer”, 

profondo conoscitore 

del Monte Sabotino per-

ché da anni sta studian-

do e ridisegnando tutte 

le gallerie di guerra ivi 

esistenti, dopo aver ri-

cevuto numerose richie-

ste, ha organizzato una 

bella escursione su que-

sto importante monte 

che rappresenta il sim-

bolo di Gorizia. In una 

domenica bella e soleg-

giata erano presenti una 

cinquantina di escursio-

nisti che avevano aderi-

to all’iniziativa. Ina-

spettatamente si sono, 

dunque, ritrovati in tanti 

appassionati di storia e 

amanti delle pas-

seggiate all’aria 

aperta, per effettu-

are questa escur-

sione sui sentieri 

del la  Grande 

Guerra del Monte 

Sabotino. È stata 

una gita carica di 

significati e in 

tema con la ricor-

renza  dell’anniversario  dello  scoppio della Prima Guerra Mondiale. L’escursione  

Lo splendido panora-

ma di Gorizia vista dai 

ruderi della chiesa del 

San Valentino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Chiesa di San Valentino 

Il complesso della chiesa di San Valentino si trova sulla 

quota della cima omonima sulla dorsale del Sabotino. 

La chiesa fu costruita come luogo di pellegrinaggio alla 

fine del XIV secolo e presenta rimaneggiamenti succes-

sivi. Assieme al convento, venne chiusa nel XVII secolo 

in seguito al decreto sovrano di Giuseppe II e posta 

all’asta. Cominciò così la distruzione del luogo e il dif-

fondersi di varie leggende. Attualmente ne possiamo 

visitare i resti, a cavallo tra i due confini italiano e slo-

veno. Il luogo attualmente è un piccolo gioiello incasto-

nato sulla cresta del monte Sabotino, da dove domina la 

città di Gorizia da una parte e la valle dell’Isonzo 

dall’altra. Parliamo della chiesa di San Valentino, esat-

tamente a cavallo del confine, ancora oggi meta di nu-

merose escursioni e dell’appuntamento annuale con la 

Santa Messa degli Alpini di Gorizia. Oggi si possono 

ammirare i resti di quella che un tempo fu la chiesetta 

del convento di eremiti, risalente al quattordicesimo se-

colo e rimasto attivo per tre secoli, fino alla sua chiusura 

nel XVII secolo per volere di Giuseppe II d’Asburgo 

Lorena. Il vecchio convento e la chiesetta, da dove si 

può ammirare una delle viste più affascinanti su tutto il 

territorio goriziano, si dice fossero tra i luoghi che Carlo 

Michelstaedter preferiva per rifugiarsi e stare in solitudi-

ne  

Quello che resta 

dell’antica chiesetta 
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di facile svolgimento era aperta a tutti, il ritrovo e partenza che è avvenuto alle ore 9.00 di domenica dal piazza-

le della Casa Rossa a Gorizia ha visto numerosi partecipanti provenienti anche dalla vicina Udine. Tutti poi, 

passando per la strada di Osimo, hanno raggiunto il Monte Sabotino con punto di arrivo al parcheggio situato 

nei pressi del rifugio sloveno (Koča na Saboti-

nu) dove sono state lasciate le automobili. Da 

questo punto è iniziata la passeggiata, che attra-

versando il versante sud del monte, ha portato 

gli escursionisti a vedere le rovine della chieset-

ta del San Valentino. Un eremo ben conosciuto 

e amato dai goriziani. Una breve sosta ha per-

messo ai partecipanti di ammirare il magnifico 

panorama che da questo punto è possibile vede-

re. Gli escursionisti hanno anche potuto appren-

dere la storia legata a questo storico sito. Poi da 

qui, tutti si sono diretti verso la cima del Saboti-

no, percorrendo un facile sentiero lungo il qua-

le, erano ben visibili tracce di trincee gallerie e 

fortificazioni. Percorsi due terzi circa di detto 

sentiero, si sono potute visitare alcune gallerie 

di guerra, per altro ben conservate, situate lun-

go la cresta del monte che a suo tempo il Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, aveva 

esplorato e rilevato topograficamente. L’escursione si è conclusa in allegria con abbondanti libagioni presso il 

rifugio sloveno dove il gestore aveva preparato degli ottimi piatti delle specialità locali. Ringraziamo per l'indi-

spensabile collaborazione, il sig.Mario Muto e Marco Menaghini, per le nozioni storiche. Il sig. Bogdan, re-

sponsabile del parco del Sabotin (SLO) e gestore 

del rifugio, per la sua cortese e pronta disponibili-

tà.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I baraccamenti, all’ingresso delle gallerie cannoniere, 

ricostruiti sul modello di quelli Austro-ungarici esi-

stenti durante la Grande Guerra. 

Una breve sosta presso le rovine del San Valentino prima di rag-

giungere la cima del Monte Sabotino dove sarà possibile visitare 

qualcuna delle gallerie cannoniere. 

Tutti gli escursionisti approfittano del bel tempo per un 

meritato pranzo presso il rifugio sul versante sloveno. 
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CIACOLE NO FA FRITOLE, ALCUNE PERLE  

DI CARSICA IPOCRISIA 
 

 All’inizio dell’anno, come da tradizione, mi sono imposto alcuni proponi-

menti migliorativi per il corpo e per la mente e tra questi, forse i più importanti ed 

impegnativi, bere meno e non partecipare a convegni, tavole rotonde, workshop, 

presentazione progetti, proposte e programmi per il territorio, riunioni di comitati 

vari ed altre amenità. Pensavo che almeno il fegato ne avrebbe tratto beneficio se 

solo fossi riuscito a tener duro e mantenere i propositi. 

 Ma, si sa, la mente ed il corpo sono deboli e così… 

 Eccomi seduto in preda ad un dormiveglia durante il quale non faccio altro 

che domandarmi perché ci sono cascato di nuovo: no, non sono in osmiza davanti 

ad un quartino di nero, ma ad un workshop che mi ha catturato con il titolo accatti-

vante “Piano paesaggistico regionale. Il paesaggio del Carso”, stimolando ulterior-

mente la mia infantile curiosità con una stupenda immagine di campi carreggiati a 

Rillenkarren, che credo di poter sicuramente riconoscere senza difficoltà quale 

particolare di quelli siti a Borgo Grotta Gigante. 

 I politici, gli amministratori e gli accademici non riescono a limitarsi, si 

parlano addosso quasi godendo di sentirsi parlare senza dire niente o perlomeno 

niente di nuovo, il tempo passa, dell’aspetto naturalistico del Carso si parla poco, 

forse niente, nessuna immagine che renda giustizia all’unicità geologica del terri-

torio.  

 L’unico relatore che mi interessava seguire, un professionista naturalista 

di fama internazionale che opera sul territorio da decenni e che era nella scaletta 

degli interventi, viene d’ufficio spostato all’ultimo ed ancor prima di poter prende-

re la parola viene immediatamente pregato cortesemente di limitare il suo inter-

vento in quanto è rimasto poco tempo!  

 Comunque almeno comincio a vedere qualche foto del Carso e della Val 

Rosandra.  

 Mi risveglio, anche se il tutto sembra essere arrivato alla fine.  

 Mi sbaglio, il bello comincia ora, con gli interventi del pubblico.  

 Chiede la parola un professore del Dipartimento di Matematica e Geo-

scienze dell’Università degli Studi di Trieste ed inserisce una chiavetta.  

 Il pretesto sono alcune frasi stampate in un pieghevole edito dallo stesso 

ente promotore dell’incontro di questo pomeriggio in cui si dà enfasi ad un bacino 

di raccolta per l’acqua ricavato modificando irreversibilmente un affioramento 

carsico unico per i fenomeni di corrosione epigea e di cui pare sia l’attrattiva prin-

cipale.  

 Whow, a raffica foto di campi carreggiati preclusi da fili elettrificati e 

massacrati da pascolo di bovini, kamenitze sbarrate da cemento, torrioni carsici 

profanati da lapidi a confronto con immagini degli stessi luoghi scattate alcuni de-

cenni fa. Grande.  

Gli alunni hanno dimo-

strato molto interesse 

per i fossili e i campio-

ni di roccia (Foto R. 

Ferrari/G. Graziuso) 

di Roberto Ferrari & Gabriella Graziuso 

Sopra e sotto il (povero) Carso 

 

CIACOLE NO FA FRITOLE, ALCUNE PERLE  

DI CARSICA IPOCRISIA 
 

  All’inizio dell’anno, come da tradizione, mi sono imposto alcuni proponimenti 

migliorativi per il corpo e per la mente e tra questi, forse i più importanti ed impe-

gnativi, bere meno e non partecipare a convegni, tavole rotonde, workshop, pre-

sentazione progetti, propo-

ste e programmi per il terri-

torio, riunioni di comitati 

vari ed altre amenità. Pen-

savo che almeno il fegato 

ne avrebbe tratto beneficio 

se solo fossi riuscito a tener 

duro e mantenere i proposi-

ti. 

  Ma, si sa, la mente ed il 

corpo sono deboli e così… 

  Eccomi seduto in preda ad 

un dormiveglia durante il 

quale non faccio altro che 

domandarmi perché ci sono 

cascato di nuovo: no, non 

sono in osmiza davanti ad un quartino di nero, ma ad un workshop che mi ha cat-

turato con il titolo accattivante “Piano paesaggistico regionale. Il paesaggio del 

Carso”, stimolando ulteriormente la mia infantile curiosità con una stupenda im-

magine di campi carreggiati a Rillenkarren, che credo di poter sicuramente ricono-

scere senza difficoltà quale particolare di quelli siti a Borgo Grotta Gigante. 

  I politici, gli amministratori e gli accademici non riescono a limitarsi, si parlano 

addosso quasi godendo di sentirsi parlare senza dire niente o perlomeno niente di 

nuovo, il tempo passa, dell’aspetto naturalistico del Carso si parla poco, forse 

niente, nessuna immagine che renda giustizia all’unicità geologica del territorio.  

  L’unico relatore che mi interessava seguire, un professionista naturalista di fama 

internazionale che opera sul territorio da decenni e che era nella scaletta degli in-

terventi, viene d’ufficio spostato all’ultimo ed ancor prima 

di poter prendere la parola viene immediatamente pregato 

cortesemente di limitare il suo intervento in quanto è rima-

sto poco tempo!  

  Comunque almeno comincio a vedere qualche foto del 

Carso e della Val Rosandra.  

  Mi risveglio, anche se il tutto sembra essere arrivato alla 

fine.  

  Mi sbaglio, il bello comincia ora, con gli interventi del 

pubblico.  

  Chiede la parola un professore del Dipartimento di Mate-

matica e Geoscienze dell’Università degli Studi di Trieste 

ed inserisce una chiavetta.  

  Il pretesto sono alcune frasi stampate in un pieghevole e-

dito dallo stesso ente promotore dell’incontro di questo po-

meriggio in cui si dà enfasi ad un bacino di raccolta per 

l’acqua ricavato modificando irreversibilmente un affioramento carsico unico per i 

fenomeni di corrosione epigea e di cui pare sia l’attrattiva principale.  

  Whow, a raffica foto di campi carreggiati preclusi da fili elettrificati e massacrati 

  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Roberto Ferrari 

14 febbraio 2007 - In Val Rosandra (Carso triestino), 

(Foto R. Ferrari). 

14 febbraio 2007 - In Val Rosandra (Carso triestino), 

(Foto R. Ferrari) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

lo da pascolo di bovini, kamenitze sbarrate da cemento, 

torrioni carsici profanati da lapidi a confronto con imma-

gini degli stessi luoghi scattate alcuni decenni fa. Grande.  

  Amo gli animali e la fauna carsica più degli uomini, non 

fraintendetemi ovviamente come specie, e credo che se 

caprioli e compagnia sono sopravvissuti dalle profondità 

dei tempi geologici ad oggi non abbiano certo bisogno di 

simili artefatti oltretutto invasivi sul paesaggio e 

l’ambiente geologico.  

  Ma il pensiero corre avanti, oltre.  

  Ripenso a quanto già altre volte esternato da me riguar-

do agli stessi temi ed a quelli relativi all’inquinamento 

delle cavità, alla distruzione di affioramenti di rilevanza 

paleontologica unica, agli elementi di modifica paesaggi-

stica per azione antropica ma rispettosi dell’ambiente.  

  Un’immagine fulminea si fa prepotentemente spazio 

nella mia mente: una grande stalagmite estirpata da chissà 

quale cavità, addobbata con simboli effimeri e messa alla 

berlina nella piazza del paese. Quarantasei anni fa, quan-

do cominciai a frequentare il mondo speleologico triesti-

no mi fu subito inculcato il concetto che le concrezioni 

devono essere lasciate là, al loro posto! Ed ora, quando 

vado in grotta, rischio che qualcuno mi faccia osservazio-

ne sull’uso “inquinante” dell’illuminazione a carburo.  

  Un pensiero all’amata: la Val Rosandra. Rischia di veni-

re imbrigliata da reti atte a proteggere i turisti ed i ciclisti 

che rischiano il sasso in testa e la vita percorrendo i suoi 

sentieri senza vedere e capire nulla: quegli stessi sentieri 

che anni fa ci portavano agli attacchi delle vie di arrampi-

cata, all’imboccatura delle grotte ed alle rinfrescanti va-

sche del torrente. 

Sentieri che oggi 

percorriamo a nostro rischio e pericolo, da clandestini, sperando di non es-

sere travolti da pazzi su due ruote e, se ci va bene, prendendoci urla ed in-

sulti.  

  Qualche anno fa ho assistito alle fasi di cantiere di un intervento di “messa 

in sicurezza” del ghiaione soprastante la cascata in Val Rosandra, reti, cu-

lotte, compressori, trivelle, forature, martelli pneumatici, martelli fondo 

foro, pistole ad aria, elicottero, ferro, cemento, polvere, tanta polvere: un 

casino infernale, un inferno. Ed il falco pellegrino, per il quale non si può 

arrampicare su quelle pareti, che dice?  

  Sempre più spesso sento parlare di “Geoparco del Carso”: un’altra ciacola 

od un’ennesima fritola farcita con cemento, distruzione, abuso e consumo 

di suolo, antropizzazione selvaggia, diseducazione naturalistica ed ambien-

tale?   

Carso.  

  Ambiente unico al mondo che ha innescato i primi studi sul fenomeno, 

riconosciuto internazionalmente, degno di tutela: sono  le ciacole.  

  Bisognoso di tutela, presto, subito, immediatamente: potrebbero essere le 

fritole.  

  Bere meno e non partecipare a convegni, tavole rotonde, workshop, pre-

sentazione progetti, proposte e programmi per il territorio, riunioni di comi-

tati vari ed altre amenità: ho deciso che entrambe le tentazioni potrebbero 

nuocere al mio fegato, ma mentre per il secondo proponimento non ci sono particolari problemi alla 

rinuncia, è più difficile mantenere il primo perché almeno un po’ di piacere lo dà.  

22 aprile 2015 - Nei pressi di Poklon (Držence, Carso 

triestino),  (Foto R. Ferrari).  

22 aprile 2015 - Nei pressi di Col 

(Carso triestino), (Foto R. Ferrari).  

22 aprile 2015 - Nei pressi di Poklon (Držence, Carso 

triestino),  (Foto R. Ferrari).  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 

  Mi sento deluso, incattivito, curioso. 

  Vado un po’ a zonzo tra Monte Orsario, Torrioni di Monrupino, Borgo Grotta Gigante: per la prima volta mi 

soffermo a leggere i pannelli illustrativi, dove ci sono, e noto che viene data molta   

importanza ai bacini artificiali di raccolta, alle lapidi ed alle impronte della Vergine Maria. Mi soffermo davanti 

a brandelli di Carso estirpati e dislocati in posizioni improbabili con le scannellature che sfidano qualsiasi legge 

di gravità, ma soprattutto di buonsenso; vago senza riferimenti su spiazzi desolati massacrati senza una apparen-

te ragione da bulldozer dove fino a poco tempo fa affioravano importantissimi ed unici siti paleontologici. 

  Anche oggi ritorno a casa dopo qualche ora trascorsa in un Carso versione primaverile: Natura che si risveglia, 

rocce, tante rocce, ramarri intorpiditi ai primi tepori, boccioli di dittamo, profumi, ricordi, tanti ricordi. 

  Una frasca che non conosco, strano! 

  Ai buoni propositi di inizio anno ci penserò l’anno prossimo. 
 

  Ogni bene. 
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22 aprile 2015 - Carsismo di superficie. Rillenkarren? 

Nein, Rincokopf. Pressi di Borgo Grotta Gigante (Carso 

triestino),   (Foto R. Ferrari).  

22 aprile 2015 - Carsismo di superficie o di profondità? A 

Sàles (Carso triestino), (Foto R. Ferrari).  
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Serate in compagnia di ...  
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Si rinnova il tradizionale “Triangolo dell’Amicizia” l’incontro tra i gruppi speleologici dei tre Paesi contermini: 

Italia, Austria e Slovenia. Dopo varie edizioni con alterne vicende, quasi improvvisamente siamo arrivati al nu-

mero 35 di questo incontro, che ricordiamolo, è un’emanazione della Federazione Speleologica Isontina e viene 

organizzato a rotazione di volta in volta in Austria, Slovenia e Italia. La ricorrenza di questo importante traguar-

do sarà dunque festeggiata adeguatamente come si compete ad un compleanno a lungo perseguito con singolare 

perseveranza. Speriamo dunque che la partecipazione dei gruppi speleologici italiani sia piuttosto cospicua; da 

oltre confine hanno già aderito speleologi della Svizzera, Austria, Olanda e Germania … attendiamo gli altri! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

35° Triangolo dell’Amicizia 
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Graziano Cancian. 

P A G I N A  1 8  

Negli articoli precedenti abbiamo dimostrato che nelle grotte frequentate dai pipistrel-

li, si possono trovare facilmente dei minerali fosfatici. Si tratta di veri “minerali di 

grotta” perché si sono formati proprio entro questi ambienti. Per approfondire gradual-

mente l’argomento è bene ag-

giungere che spesso, accanto ai 

depositi di guano, non si trova un 

solo minerale, ma una associa-

zione. Inoltre, assieme ai fosfati 

può formarsi pure il gesso 

(solfato di calcio), di cui abbiamo 

parlato in altri articoli. Quando 

questi minerali sono intimamente 

associati, il riconoscimento delle 

varie specie è difficile e richiede 

analisi specialistiche. Vediamo 

ora di conoscere qualche nuovo 

fosfato, iniziando proprio da 

quelli che furono identificati per 

primi nella Grotta Due Piani 

1166/4253VG, da cui prese 

l’avvio questo tipo di ricerche nel 

Friuli Venezia Giulia.  
 

La BRUSHITE è una parente dell’idrossiapatite, di cui abbiamo parlato la 

volta scorsa, perché, anche in questo caso, si tratta di un fosfato di calcio. La 

sua formula è CaHPO4*2H2O. A differenza dell’idrossiapatite, che è stabile in 

ambiente con pH neutro o leggermente alcalino, la brushite è stabile in am-

biente acido. Per questo motivo, il primo minerale tende a prevalere, sotto 

forma d’incrostazioni, sulle pareti e sulle concrezioni calcaree delle grotte, 

mentre il secondo prevale a terra, presso i cumuli di guano. Entrambi, dunque, 

possono essere considerati degli indicatori ambientali. Anche la brushite trae 

origine dalla decomposizione del guano e dalle successive reazioni chimiche 

col calcare che fornisce lo ione calcio (Ca++). Il suo nome è stato dato in ricor-

do di George Jarvis Brush (1831- 1912), professore di mineralogia nella Yale 

University. Normalmente, in grotta appare con l’aspetto di masserelle e strate-

relli molli, di colore biancastro, bianco avorio o giallognolo. Per riconoscerla, 

solitamente si usa la diffrattometria a raggi x, ma stavolta c’è una bella com-

plicazione. Perché? Perché lo spettro della brushite è uguale a quello del ges-

so! Come se non bastasse, nelle grotte spesso i due minerali si trovano assie-

me. In definitiva, chi non è esperto di queste analisi, può incorrere in facili 

errori, scambiando una specie per l’altra. In questi casi è consigliabile fare prima qual-

che semplice analisi chimica per vedere se sono presenti i solfati o i fosfati o entrambi. 

Poi, per ulteriore sicurezza, il campione viene riscaldato e si fa una seconda scansione 

col diffrattometro. A seconda della temperatura, il gesso perde acqua e si trasforma in 

due minerali diversi: prima in bassanite e poi in anidrite. Anche la brushite si trasfor-

ma in altre fasi. Con le successive analisi è possibile, dunque, confermare la presenza 

di un minerale o dell’altro o di entrambi, nel caso siano associati. Se queste prove non 

vengono fatte è lecito avere dei dubbi. Anche la brushite, come l’idrossiapatite, della 

quale abbiamo parlato in precedenza, ha interesse in campo umano perciò è stata og-

getto  di  diversi  studi,  soprattutto  in  temi riguardanti  l’ortopedia e l’odontoiatria. È  

Tre fosfati delle grotte del Carso:  
Brushite, Taranakite, Francoanellite  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Graziano Cancian 

In grotta non è certo facile distinguere a prima vista i 

fosfati descritti in questo articolo. Spesso, infatti, sono 

costituiti da masserelle molli, bianco giallastre, inter-

calate nei depositi argillosi, in prossimità del guano in 

decomposizione (parti nerastre nella foto). 

Brushite, Taranakite e 

Francoanellite furono 

identificate nella 

Grotta Due Piani 

1166/4253VG (Carso 

I s o n t i n o ) .  F o t o 

dell’ingresso. Febbraio 

2015. 
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presente pure nei calcoli renali (Pramanik et al. 

2008). 
 

La TARANAKITE, invece, è un minerale più 

complesso, infatti, è un fosfato idrato di potas-

sio e alluminio. La sua formula chimica è:  

K3Al5(HPO4)6(PO4)2•18(H2O). In grotta si for-

ma sempre in seguito della decomposizione del 

guano, ma stavolta le reazioni chimiche coin-

volgono le argille che forniscono il potassio (K) 

e l’alluminio (Al). Anche questo minerale è un 

buon indicatore ambientale poiché è stabile in 

condizioni acide e perennemente molto umide. 

Il suo aspetto è molto simile a quello della bru-

shite, infatti, compare sovente sotto forma di 

masserelle molli, di colore biancastro o giallo 

avorio. E’ stata descritta, per la prima volta nel 

1866 da James Hector e William Skey. Il suo 

nome deriva da Taranaki, che è una delle sedici 

regioni della Nuova Zelanda, situata nell’Isola del Nord. Come minerale di grotta, invece, è stato descritto per 

la prima volta 1894 nella Grotta Minerva, in Francia. Nelle grotte italiane, invece, è stata segnalata già nel 

1904 in una piccola cavità degli Alburni (Hill e Forti 1997), mentre la prima segnalazione nel Friuli Venezia 

Giulia è stata fatta dallo scrivente nel 1985. E’ stata studiata, assieme ad altri fosfati, anche nelle Grotte di Ca-

stellana (Balenzano et. al. 1975). Un tempo era 

ritenuta rara nelle grotte, poi, le successive inda-

gini hanno dimostrato, in realtà, una buona dif-

fusione. Ad esempio, per quanto riguarda il Car-

so, è stata identificata nella Grotta Due Piani 

1166/4253 VG, nell’Abisso Bonetti 393/765VG 

(Cancian et. al. 1992), nella Grotta 

dell’Artiglieria 1625/4505 VG (Mantoani et. al 

1994) e nell’Abisso di Fernetti 74/88 VG 

(Cancian et al. 1995). 
 

La FRANCOANELLITE, infine, è veramente 

una parente molto stretta della taranakite. Se ne 

differenzia per avere un po’ di acqua in meno 

nella formula chimica: 13 molecole invece di 

18. La sua formula chimica è: H6(K,Na)3

(Al,Fe+++)5(PO4)8•13(H2O). Con un certo orgo-

glio, possiamo dire che questo è un minerale 

“italiano” e tutto “speleologico”, infatti, è stato 

scoperto, per la prima volta, nel 1976 nelle 

Grotte di Castellana (Bari). Successivamente è 

stato identificato nella Grotta della Rondinella 

(Puglia) (Balenzano et al. 1979 e nella Grotta Due Piani (Carso Goriziano) (Chiorboli 1984). All’estero è stata 

segnalata, poi, in qualche cavità degli Stati Uniti e dell’Australia. Il suo nome è stato dato in onore di Franco 

Anelli (1899 – 1977), che è stato un naturalista, geologo e speleologo italiano. Sulla sua vita ci sarebbe molto 

da raccontare, perciò ci limitiamo ai fatti più salienti che ci riguardano più da vicino. Ad esempio, per alcuni 

anni lavorò come geologo nelle miniere di Raibl presso Tarvisio. Nel 1930, diventò conservatore del Museo 

Speleologico e assistente dell'Istituto Italiano di Speleologia presso le Grotte di Postumia. In quegli anni, par-

tecipò con E. Boegan al completamento dell’esplorazione delle Grotte di Castelcivita in Campania. Nel 1938, 

invece, si calò nelle Grava di Castellana scoprendo un vasto complesso carsico ipogeo, di enormi potenzialità 

turistiche. Nel 1943 diventò Direttore delle Grotte di Postumia, ma nel 1945 fu costretto a fuggire a causa de-

gli eventi bellici. Nel 1949, però, divenne Direttore delle Grotte di Castellana. Morì a Bari nel 

1977. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Prima parte di un diffrattogramma di taranakite proveniente 

dall’Abisso Bonetti 393/765VG. Lo spettro della taranakite (T) 

è caratterizzato da parecchi riflessi, di cui il più intenso è il pri-

mo a comparire (d = 15,7 – 15,8 Å. Nella figura è presente an-

che qualche riflesso del quarzo (Qz) e di minerali argillosi. 

Parte del diffrattogramma di un campione di brushite, prove-

niente dall’Abisso di Fernetti 74/88VG. 
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  BRUSHITE TARANAKITE FRANCOANELLITE 

Classe mineralogica: fosfati 

Formula chimica: CaHPO4*2H2O K3Al5(HPO4)6(PO4)2•18

(H2O) 

H6(K,Na)3(Al,Fe+++)5(PO4)8•13

(H2O). 
  

Giacitura più comu-

ne nelle grotte: 

di solito, masserelle e straterelli molli in prossimità dei cumuli di guano. 

Minerali indicativi di pH acido 

Colore: bianco, bianco giallastro, giallo avorio 

Durezza: 2,5 tra 1 e 2 tra 1 e 2 

Peso specifico: 2,33 2,09 2,26 

Lucentezza Vitrea, perlacea - - 

Trasparenza: trasparente, translu-

cida 

- - 

Frattura: il materiale di grotta non presenta caratteristiche particolari di frattura e di sfaldatura perché è molle 

Sfaldatura: 

Fluorescenza: - non fluorescente - 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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90° anniversario della scoperta della  
Grotta Nuova di Villanova 

Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, su richiesta del Grup-

po Esploratori e Lavoratori delle Grotte di Villanova, parteciperà ai 

festeggiamenti per questa importante ricorrenza con la presentazione 

di un documentario sui lavori svolti, in anni di ricerche, sia nella 

zona di Villanova delle Grotte sia nel vicino comune di Taipana. Il 

giorno 30 maggio 

i n f a t t i  i l 

“ S e p p e n h o f e r ” 

presenterà una 

breve documenta-

zione in Power 

Point dedicata alle 

esplorazioni delle 

c a v i t à  s i t e 

nell’area carsica 

di Taipana. Per 

l’occasione è stata 

anche rinnovata la 

convenzione tra la 

Direzione della 

Grotta Nuova di 

Villanova ed il 

Rifugio speleolo-

gico “C. Seppen-

hofer” di Taipana. Un accordo 

che prevede, tra l’altro, delle 

agevolazioni sull’entrata nella 

grotta turistica a coloro che sog-

giornano presso il rifugio. 

La locandina che pro-

muove la ricorrenza 

del 90° della scoperta 

della Grotta Nuova di 

Villanova. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Concetti avanzati di Hypogene 
speleogenesis: sciarada per speleologi  

 

La materia trattata non è delle più semplici. In effetti, parlare di Hypogene speleo-

genesis è cosa per gli “addetti ai lavori”, speleologi che conoscono bene la com-

plessità delle situazioni geologiche e contemporaneamente i processi chimico-

fisici che intervengono in questi scenari di speleogenesi. Non basta però, spesso lo 

speleologo trovandosi a confronto, in natura, con fenomeni di Hypogene speleoge-

nesis che devono essere retrodatati, non apparendo più attuali, deve avere pure la 

capacità di ragionare in termini di palinspastica risalendo a condizioni geologiche 

e morfologiche, antecedenti alle fasi tettoniche ed erosive, che si sono succedute 

nel tempo. Insomma, lo speleologo, avendo una 

serie di elementi, deve trovarne ulteriori per 

formarne altri e così comporre la risposta: una 

classica sciarada. L’articolo, poi, discutendo su 

un tema che è diventato “di punta” negli ultimi 

convegni internazionali su carsismo ipogeo e 

speleogenesi, può essere pure l’occasione per 

comparare il livello della speleologia che si fa 

in Italia e nel mondo, con quello della nostra 

minuscola regione, ricca di grotte e – diciamolo 

– impoveritasi di speleologi veramente sapienti. 

Per definizione, sapienti sono persone ricche di 

dottrina e saggezza, ma, semplificando e la-

sciando stare la saggezza che una cosa molto 

seria e spesso acquista con gli anni (raramente è 

connaturata), ricche, nel nostro caso, di cono-

scenza specifica nel campo della speleologia, 

scientifica s’intende, perché in campo tecnico 

non siamo messi certo male. Sbilanciati, però, 

camminiamo un po’ azzoppati. E si vede. 

L’obiettivo dichiarato è, dunque, porre in chiaro 

le nostre insufficienze in modo da poter ragio-

nare con la massima lucidità possibile, mentre 

l’intento è fornire uno spunto di riflessione, ai 

gruppi grotte e agli speleologi nostrani, che 

possa portare a visioni alternative per il futuro 

nel campo delle ricerche speleologiche. Sempre 

per i non “addetti ai lavori”, cos’è mai questa 

Hypogene speleogenesis di cui parliamo? Tra le 

varie definizioni scelgo innanzitutto quella, 

molto semplice, dell’americano Arthur N. Pal-

mer che ha definito le Hypogene caves (grotte 

ipogeniche) come quelle “formate da acque la 

cui aggressività si è prodotta in profondità, indi-

pendentemente dalla superficie carsica o della 

CO2 del suolo o di altre fonti di acidi sempre in 

prossimità della superficie” (1). Altre definizioni, in varia misura approfondite e 

dettagliate, provengono soprattutto da Derek Ford e Alexander Klimchouk, dove 

s’insiste sul fatto che queste grotte (o molte di esse) sono dovute a processi inne-

scati  da  solfati  e  solfiti  e/o  acque termali, postulando, sempre da parte di Klim- 

Il logo della rassegna. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro. 

di Rino Semeraro 

Fig. 1 - Illustrazione concettuale 

dei potenziali speleogenetici nelle 

aree a circolazione verso l’alto e il 

basso in sistemi acquiferi stratifica-

ti (tratto da Klimchouk). 
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chouk, che l’unico e principale attributo di un “Hypogenic karst” è l’assenza di una sua relazione genetica con la 

ricarica delle acque sotterranee dalla superficie sovrastante (2). Ovviamente, la questione terminologica è molto 

più complessa, tanto che Juri Dublyansky dell’Institut für Geologie della Leopold-Franzens Universität di In-

nsbruck ne fa una disamina completa (3), addirittura semantica del termine hypogene, partendo dalla letteratura 

geologica di Sir Charles Lyell del 1833 ai giorni nostri. Pertanto, rimando il lettore che volesse approfondire di 

più al recente articolo di Dublyansky. Lo speleologo, capisce subito che qui parliamo di fenomeni che hanno 

origine in profondità e da acque risalenti. Fenomeni, non occorre dirlo, legati a processi particolari che riescono 

formarsi pure a grandi profondità. Fenomeni che possono essere legati a fasi attuali, quindi visibili e apprezzabi-

li nelle grotte odiernamente percorribili, che ricevono acque aggressive/iper-aggressive dal basso, come invece 

legati a situazioni non più attuali, perciò visibili in cavità originatesi nel passato e oggi esumate dalla tettonica e 

dall’erosione. Anche se si tratta, come per l’ipercarsismo classico, di processi noti da parecchio tempo, possia-

mo affermare che Klimchouk fu il principale interprete dell’Hypogene speleogenesis, in particolare affinando i 

suoi studi sulle gigantesche grotte labirintiche russe. Concedetemi, ora, una digressione. Vale la pena ricordare, 

come scrisse Matteo Rivadossi (grandissimo esploratore, non c’è alcun dubbio) (4), che Alexander Klimchouk, 

anche se – ne riporto l’opinione – fosse un vecchio volpone che sfrutterebbe gli speleologi per farsi notorietà e 

intasca i soldi degli articoli che scrive (a proposito del reportage sul Krubera, ma chi altro la rivista “National 

Geographic”avrebbe dovuto pagare se non l’autore?), è soprattutto – indipendentemente da sarcastiche opinioni 

che però non riportano l’altra campana – uno dei maggiori studiosi sul carsismo ipogeo di tutti i tempi (e note-

vole esploratore quand’era più giovane). Tra l’altro, ha portato l’Ukrainian Institute of Speleology and Karsto-

logy of Taurida National University, Simferopol (oggi capitale del Distretto federale della Crimea della Federa-

zione Russa… l’Istituto, oggi, si chiamerà ancora ucraino?), da lui fondato, ai vertici nel mondo. Qualche meri-

to, seppur piccolo, lo avrà? O deve essere per forza l’accademico dissanguatore dei poveri grottisti che tapini in 

ginocchio e osannanti gli porgono i rilievi delle grotte abbassando gli occhi nel deferente gesto? Convengo che 

la speleologia ne ha visti di così, anche nei nostri paraggi, ma per fortuna sono una rarità e solitamente prevalgo-

no l’onestà e l’intelligenza. Quando James M. Tabor scrisse il libro “La discesa, viaggio al centro della Ter-

ra” (titolo originale “Blind Descent”), qui da noi recensito dal mio caro amico Enrico Merlak (5) e da me (6), da 

chi, Tabor, sarebbe dovuto andare per farsi raccontare i fatti riguardanti l’esplorazione e lo studio della più pro-

fonda grotta americana e di quella europea, se non rispettivamente da Bill Stone per la Cheve e da Klimchouk 

per il Krubera, dal momento che loro due furono gli speleologi più noti nella storia di quelle due grotte? Tra 

l’altro è opera di Alexander Klimchouk lo studio sul carsismo ipogeo dell’area del Krubera. Chiusa la digressio-

ne! Ergo, saper bene di cosa si parla e allo stesso tempo ricordare come gira il mondo, non è proprio tanto pere-

grino. Ritornando all’Hypogene speleogenesis e su quanto interesse abbia suscitato in ambito internazionale, 

basti pensare che dall’Europa agli USA, i maggiori speleologi e specialisti hanno dedicato al tema, oltre che stu-

di in campo e in laboratorio, molti articoli scientifici, parti di volumi sulla speleogenesi, fino alla celebrazione di 

tre (principali) convegni specifici, la Conferenza del 2009 (7) a Chernivtsi, Ukraine, “Hypogene Speleogenesis 

and Karst Hydrogeology of Artesian Basins”, la 21st International Karstological School “Classical Karst” del 

2013 (8) a Postojna, Slovenia, “Hypogene Speleogenesis (between theory and reality…)” e il Symposium del 

2014 (9) a San Salvador Island, Bahamas, “Hypogene Cave Morphologies”, dove la materia è stata approfondita 

divulgando lo stato dell’arte, consigliando la lettura degli atti a tutti coloro volessero entrare nell’argomento. 

Prima di affrontare l’argomento suggerisco agli speleologi, però, di acquisire una buona preparazione geologica, 

almeno di base, oltre che di carsismo e speleogenesi in generale. Sempre Klimchouk, in un recente articolo (10), 

sintetizza lo stato dell’arte sulle conoscenze dell’Hypogene speleogenesis, chiarendone gli aspetti 

concettuali. Nello schema che accompagna il lavoro (Fig. 1), si comprende quale sia lo sviluppo di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 – Epigene (A) versus Hypogene speleogenesis (B): rappresentazione concettuale (tratto da Klimchouk). 
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un Hypogene karst, come anche le cause per cui esso 

può cessare. Inoltre, non è contradditorio dire che 

questo tipo di speleogenesi, per risalita delle acque, 

non necessariamente è legata – un concetto ormai 

considerato vecchio – alla geochimica dei fluidi; 

infatti, la risalita di acque iper-aggressive da acidi 

forti, uno degli aspetti che inizialmente portarono 

alla sua scoperta, è semplicemente una delle possibi-

li cause. La causa, del resto, di quelle assai particola-

ri morfologie con tutto il corredo di peculiarità mine-

ralogiche, delle così diverse dal carsismo normale, o 

epigenico, grotte che hanno inizialmente fatto com-

prendere come esistesse una speleogenesi legata a 

flussi ascendenti. Come chiaramente detto in pre-

messa, non è questa la sede per potervi – e volervi – 

approfondire i processi speleogenetici che interven-

gono nella formazione delle Hypogene caves, gli 

obiettivi e gli intenti sono altri. Tuttavia è bene, almeno, ricordare quali siano i pattern elementari di cavità 

tipici dell’Hypogene speleogenesis (semplificando), tratti dalle più note pubblicazioni sull’argomento. Essi 

sono: a) zone di porosità cavernosa, b) grotte labirintiche, c) labirinti di spongework, d) passaggi isolati o loro 

piccoli cluster, e) caverne irregolari isolate, f) risalite a gradini o inclinati di passaggi o pozzi, g) camini di 

crollo su larghi vuoti ipogenici. Ancora una volta – l’ho già scritto da altre parti – bisogna ricordare che 

pattern simili o analoghi non sono esclusivi (quindi per forza) dell’Hypogene speleogenesis, giacché si ritro-

vano, in determinate condizioni predisponenti (litologiche, di flusso, etc.) pure nell’Epigene speleogenesis, 

cioè quella in situazioni normali, come dire in carsi (leggi gli acquiferi carsici) liberi e non confinati. Sì, poi-

ché l’Hypogene speleogenesis, perlopiù (ma non sempre) è invece tipica degli acquiferi confinati. Sulla diffe-

renza fondamentale fra Epigene speleogenesis e Hypogene speleogenesis si veda la Fig. 2. Andando più a 

fondo, rimarco come alcune delle morfologie tipiche di queste Hypogene caves possano essere del tutto simili 

a quelle che si ritrovano nei carsi normali, come nel “Classical Karst” (anche se recentemente, pure qui, so-

no stati osservati aspetti riconducibili 

all’Hypogene speleogenesis, come nel 

“Netopirjev rov” della Predjama, nel Postumien-

se), almeno secondo l’interpretazione di Ar-

mstrong e Osborne (11). Un esempio, tra i miglio-

ri, che si può portare è quello delle cupole di cor-

rosione (…la cui attribuzione genetica è talmente 

variata nel tempo e con le “mode”, che io, spele-

ologo ormai di “lungo corso”, avendole “passate 

tutte” – come si dice – ne ho fatto il callo). For-

me, almeno nella stragrande maggioranza delle 

grotte del Carso in cui si ritrovano – dagli studi 

che ho e abbiamo fatto – che sicuramente sono da 

ricondurre a una speleogenesi freatica e parafre-

atica “normale” (vedi 12 e 13). Ciò fino a prova 

contraria, e da decenni un tanto non è stato smen-

tito. Tuttavia, secondo me e col senno di poi, in 

talune situazioni geologiche complesse del Carso, 

non è detto che processi legati a una Hypogene 

speleogenesis non possano esistere (…e se lo di-

co, ne ho una mezza convinzione, anche se ancora 

ben nascosta). In effetti, sulle morfologie determinate dall’Hypogene speleogenesis (senza andare a fondo 

sulle mineralizzazioni e i concrezionamenti prodotti da risalite di acque termali o con acidi forti, su cui le ri-

cerche sono state dettagliate), c’è ampia discussione, giacché sono perlopiù molto simili (se non analoghe) a 

quelle freatiche, a volte con l’esasperazione del fenomeno. A tal proposito riporto un classico 

schema, sempre di Klimchouk, che più di altre parole mostra, in modo semplice, quanto si afferma  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3 – Schema di alcuni temi morfologici per risalita di 

acque profonde nello sviluppo di una Hypogene cave 

(adattato da Klimchouk). 

Fig. 4 – Hypogene cave in Austria, la Märchenhöhle: morfolo-

gie del tutto simili a quelle classiche freatiche; in questo caso 

le grandi e ravvicinate cupole di corrosione caratterizzano le 

pareti della concamerazione (tratto da Spötl & Dublyansky, 

2009-20012).  
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(Fig. 3). Quali dunque sono i quesiti che lo speleologo-ricercatore (come pure l’esploratore ben acculturato) 

deve porsi in grotta? Non tanto l’analisi delle forme quanto soffermarsi sui versi di corrente che tali morfologie 

indicano. Se, poi, l’analisi è positiva, ebbene, fondamentale diviene lo studio dell’assetto geostrutturale 

dell’area, soprattutto della massa rocciosa profonda (bisogna andare con la mente anche a qualche migliaio di 

metri, immaginare la palinspastica pre-erosiva, etc.) selezionando la posizione degli acquiclude rispetto agli 

acquiferi carsici, e non sottovalutando, poi, orizzonti che possono caratterizzare degli acquitarde per possibili 

scambi di fluidi. Un lavoro non semplice, che però potrà portare a risolvere la sciarada. Oggi, con le moderne 

tecniche di rilevamento in 3D è possibile visualizzare in estremo dettaglio pareti e volte delle cavità e ottenere 

mappe precise ove il geomorfologo e lo statistico possono sbizzarrirsi. Sono ancora tecniche alla portata di po-

chi, ma sicuramente in futuro entreranno nell’uso più comune. A tal proposito riporto una serie d’immagini, 

della Märchenhöhle in Austria, interessata da Hypogene speleogenesis (Fig. 4), dove tali mappe (14) sono state 

prodotte (Fig. 5) all’interno di un più ampio progetto di ricerca sulle cavità ipogeniche (15). In questo specifico 

caso la mappatura 3D è stata utilizzata per la definizione e la distribuzione nello spazio delle morfologie attri-

buibili all’Hypogene speleogenesis ma, ovviamente, si adattano a ogni altro utilizzo. Rimanendo, come esem-

pio, sugli studi effettuati nelle Hypogene caves in Au-

stria, citati, ci si è concentrati su tre filoni di ricerca. 

Il primo riguarda gli isotopi stabili e gli elementi in 

traccia sugli aloni di alterazione. L'acqua profonda, 

comunemente termale, può muoversi attraverso la roc-

cia e dissolverla scavando una grotta ipogenica. A un 

certo punto, nel tempo, l'acqua può diventare non ag-

gressiva rispetto alla roccia ospitante; l’allargamento 

della grotta si fermerà, ma l'interazione acqua-roccia 

può continuare a produrre, in alcuni casi, aloni di alte-

razione nelle pareti della cavità. Per studiare questi 

aloni è stata perforata la roccia e analizzato la compo-

sizione degli isotopi stabili e la distribuzione degli 

elementi in traccia nelle carote. Il secondo riguarda gli 

studi sulle inclusioni fluide nei minerali di grotta. In 

alcune grotte ipogeniche le acque hanno formato spe-

leotemi, che comunemente contengono inclusioni flui-

de. Le analisi di queste inclusioni forniscono informa-

zioni sulle paleo-acque, come la temperatura, la salini-

tà e la composizione isotopica: informazioni indispen-

sabili per comprendere gli antichi sistemi ipogenici 

carsici. Come accennato prima, il terzo riguarda le morfologie delle grotte ipogeniche. Comunemente, queste 

grotte presentano morfologie che si distinguono da quelle “normali”, e le differenze possono variare in una scala 

che va dal sistema di cavità fino al micro-rilievo; per questo motivo la documentazione in 3D è, oggi, una sfida, 

affrontando il problema con scansioni laser per creare modelli digitali ad alta risoluzione dove anche le morfo-

logie a scala centimetrica possono essere agevolmente studiate. Conosciuti i vari modelli, risulta sicuramente 

più agevole discernere, in natura, tali fenomeni. Diamo un esempio: in geomorfologia, nei fianchi delle monta-

gne carsiche lo smembramento può portare, oltre al radicamento delle valli, all’apertura per distensione di frat-

ture su cui, in questa cornice spaziale, condotti carsici di risalita dei fluidi ipogenici di acquiferi confinati riesco-

no evolversi, precedendo il rilievo moderno e controllandone la formazione. È il caso studiato in Crimea, dove 

le pareti esposte dai crolli per ribaltamento mostrano forme verticali di antiche Hypogene caves (16) (Fig. 6). 

Ormai, dagli USA alla Crimea, dall’Austria alla Spagna – cito quest’ultima perché è uscito un interessante lavo-

ro sull’argomento, organizzato all’interno della speleologia spagnola, a riprova che una ricerca di base, se c’è la 

volontà, in quest’ambito è possibile fare (17) – e così avanti, gli studi su questa che è una delle nuove frontiere 

della speleogenesi sono ormai diffusi. L’Hypogene speleogenesis ha incuriosito i ricercatori di tutto il mondo, 

anche approcciando il fenomeno sotto angolature non convenzionali. È il caso di ricercatori turchi che hanno 

studiato gli effetti delle componenti verticali delle maree terrestri, vedi (18). I risultati dello studio mostrano che 

a) anche un acquifero carsico semi-confinato/non-confinato può comportarsi come confinato per estremi gra-

dienti di conduttività idraulica, b) il flusso delle acque sotterranee negli acquiferi carsici può essere guidato dal-

le maree terrestri. Dal momento che la ricarica riduce la risposta in falda della marea terrestre, il 

flusso sembra efficace in aree a bassa ricarica o secche, con pompaggio verso l’alto, producendo per  
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Fig. 5 – Visualizzazione della triangolazione in modello 3D 

di una caverna della Märchenhöhle, con indicazioni esplica-

tive; si noti la complessa morfologia e la ricchezza delle 

caratteristiche a piccola scala sulla superficie del modello 

(tratto da Roncat et. al., 2011). 
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ascensum effetti di Hypogene speleogenesis. Altri invece – ancora i ri-

cercatori austriaci – hanno associato gli effetti della condensazione 

all’Hypogene speleogenesis, studiando il fenomeno, per esempio, in una 

grotta del Nevada (USA), vedi (19). Un importante aiuto alla compren-

sione dell’Hypogene speleogenesis è dato dagli studi geochimici e iso-

topici, dove, particolarmente utili sono i “traccianti isotopici” δ13C, 

δ18O, δ34S, δ88Sr, 87Sr / 86Sr, δ234U, e δ238U su fluidi, concrezioni etc. 

Alcuni esempi: valori isotopici di 87Sr / 86Sr sono effettivi traccianti di 

sistemi ipogenici, mentre valori di δ88Sr di calcite possono informare 

sulle paleo-temperature, e così avanti, senza scendere in dettaglio. At-

traverso questi studi, per esempio, si è stabilito che fonti di soluzioni e 

di gas provenienti dalla profondità e miscelazioni con le acque di falda 

per creare Hypogene speleogenesis negli acquiferi carsici dell’Ovest 

degli U.S., sono legati alla tettonica e al vulcanesimo dell’orogenesi 

Laramide, dal Nevada al Texas fino al Messico, vedi (20). L’idea è che 

gli eventi vulcanici possano servire come “pompa” costringendo le 

soluzioni ipogeniche e i gas verso l’alto, attraverso fratture e faglie, 

quali processi pilotati dal mantello. E qui da noi, nella nostra regione? 

Qui il tema è pressoché sconosciuto. Non per questo, però, gli Hypoge-

ne Karst non esistono, anche se i ricercatori che hanno indagato su que-

ste strutture non ne hanno intravvista l’origine. Due esempi. Il primo. 

Nella Bassa Pianura friulana che si estende all’offshore adriatico, sotto 

il sistema Flysch-molasse, il tetto dei carbonati, nelle culminazioni delle 

dorsali di Cesarolo-Lignano e di Grado (alti strutturali), vi sono nei cal-

cari, rispettivamente a 800 e 1.000 metri sotto il piano campagna, dei 

reservoir geotermici a bassa entalpia particolarmente evidenti (21), data 

la circuitazione convettiva bloccata al tetto dalla successione Flysch-

molasse su cui poggiano i sedimenti plio-quaternari. In questi calcari di 

piattaforma – in vere “cupole” – caratterizzati da una porosità stimata di 

almeno 8-10%, si concentrano riserve geotermiche di acque fossili ad 

alta conducibilità nelle porzioni più permeabili, che circolano per ascensum lungo sistemi di frattura forman-

dovi veri reticoli incarsiti (vedi 22) (Fig. 7). Si tratta – alla luce dei più recenti concetti di carsismo – di feno-

meni di Hypogene speleogenesis, completamente sviluppatisi a grandi profondità in un vasto sistema carsico 

confinato al tetto da un acquiclude rappresentato dal Flysch e le molasse impermeabili. Il secondo. Nell’area 

alluvionale di Monfalcone in corrispondenza degli speroni calcarei denominati Monte Sant’Antonio si trovano 

cavità carsiche da dove scaturiscono acque termali sulfuree-salso-solfatiche con elevato contenuto di calcio e 

magnesio, con temperature di 39-40°, che s’ipotizzano risalenti da circa 1.500-3.000 metri lungo fratture lega-

te alla “linea di Palmanova”, vedi (23). In questo caso la risalita avverrebbe lungo condotti carsici sviluppati da 

Hypogene speleogenesis. Le recenti indagini geochimiche e in particolare il rapporto isotopico 87Sr/86Sr indi-

cano come queste acque risalirebbero da un reservoir di paleoacque marine del Miocene infiltratesi per carsi-

smo nei carbonati prevalentemente cretacici, vedi (24). Non si possono però escludere casi di Hypogene spele-

ogenesis anche in aree del Carso sud-orientale, laddove acquiferi carsici confinati dal Flysch impermeabile, 

possono essersi in passato formati, o tuttora esistenti, come nella “Istria-Friuli underthroust zone” (25), studiata 

dal Placer e collaboratori, cioè nella cosiddetta “struttura embricata della Ciceria”. In quelle condizioni, nelle 

scaglie carbonatiche scorse su faglie inverse radicate nei livelli plastici, flyschoidi, effettivamente si può, ra-

gionevolmente, ipotizzare l’esistenza di Hypogene caves. In Italia? Qui da noi studi in tal senso si fanno, so-

stanzialmente riprendendo vecchie interpretazioni e ridisegnandole ai nuovi concetti. Innanzitutto, si modifica-

no alcune considerazioni sui paleokarst legati a mineralizzazioni, sulla strada indicata ancor quarant’anni fa da 

quel grande studioso di carsismo che fu Giuliano Perna. In diversi casi, i concetti di Hypogene speleogenesis 

integrano quelli dei carsismi ipergenici, attribuendo a tali meccanismi lo sviluppo delle cavità 

(indipendentemente dalla natura del giacimento minerario): è il caso, nelle Dolomiti, dei paleokarst triassici di 

Latemar e Salafossa che si sviluppano a oltre 500 metri sotto la superficie, con posizioni paleo-

idrostratigrafiche incompatibili con un paleocarsismo epigenico, che troverebbe migliore spiegazione 

nell’Hypogene speleogenesis (26). Ovviamente, però, sono parecchi i carsismi “attuali” che sono 

rivisti in funzione di questi nuovi concetti: dai carsismi per acidi da solfuri, come quelli ormai stra- 
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Fig. 6 – Meccanismo di esumazione di 

condotti ascendenti attribuibili alla 

Hypogene speleogenesis con formazio-

ne della parete valliva (tratto da 

Tymokhina et al., 2012).  
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noti appenninici, da Frasassi ad Acquasanta Terme e dal 

Monte Cucco al Monte Nerone, e così via, per arrivare a 

quelli, sempre più a sud, di Cesarea Terme e del Monte Kro-

nio. Numerosi speleologi ricercatori italiani, in questo senso 

stanno “mettendo ordine” alla questione, rivedendo la massa 

di dati a disposizione, dandone un quadro generale (vedi 27). 

Nella lunga lista degli Autori del lavoro citato – si vada alle 

note bibliografiche – i nostri studiosi, regionali, sono fuori. 

Come ormai da parecchio tempo succede. Qui da noi – senza 

ripetermi inutilmente, poiché in parecchi recenti articoli ho 

parlato della questione – non c’è più uno scambio, virtuoso, 

tra gruppi grotte e ricerca scientifica. E i mali della speleolo-

gia nostrana vengono a galla. O, come mi scrisse recente-

mente un mio vecchio amico speleologo… “ogni botte dà il 

vino che contiene”. Rimedi, ho cercato di darne. Sta alle nuo-

ve generazioni coglierli, se sono buoni, o inventarne altri se 

fossero balordi, importante riflettere e almeno cercare di tro-

vare soluzioni. Che possono scaturire solo dalla speleologia. 

Poiché – in definitiva – stiamo parlando di grotte o di altro?     
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Fig. 7 – Carota prelevata nel “Pozzo di San Stino 1” 

a circa 1.700 m di profondità al tetto dei Calcari di 

Monte Cavallo (Cretacico sup.), dove sono stati 

registrati notevoli assorbimenti dei fluidi fino a per-

dita totale di circolazione tra 1.699–1.725 m, in un 

sistema altamente permeabile con diverse cavità 

carsiche intercettate. In foto, nella carota recupera-

ta si vede una incrostazione da incarsimento in ca-

vità (tratto da Cimolino, 2010). 
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Nel fine settimana del 24, 25 e 26 aprile scorso, si è svolta, utilizzando come base logistica il rifugio speleologi-

co del Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" di Taipana (UD), l'ultima uscita del 47° corso di Introduzio-

ne alla Speleologia organizzato dalla Scuola di Speleologia “C. Finocchiaro” della Commissione Grotte 

“E.Boegan” della Sezione di Trieste del Club Alpino Italiano – Società Alpina delle Giulie. 

Nel corso dell'uscita, è stata effettuata una discesa alla grotta di Vigant, che ha visto una buona partecipazione 

di allievi (nove su quattordici iscritti al corso) ed un'ottima partecipazione di istruttori (tra Istruttori Nazionali, 

Istruttori di Speleologia e Istruttori Sezionali erano presenti circa venti persone, tra l'altro non solo provenienti 

da Trieste, ma anche dalla Sardegna e da Udine). Tutti gli allievi si sono comportati più che dignitosamente, 

rispettando i tempi previsti e “portandosi” fuori dalla 

grotta in meno di dodici ore (armo e disarmo compre-

si...). Era prevista una ulteriore uscita domenicale alla 

grotta Pod Lanisce, saltata all'ultimo momento causa 

previsioni meteorologiche nefaste (poi rivelatesi del 

tutto errate!). Per i pernottamenti è stata utilizzata la 

struttura, come già segnalato in precedenza, del Centro 

Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer", già dal nostro 

gruppo “sfruttata” in passato vista la comodità sia in 

termini di posti letto che di cucina e docce (inoltre è 

stato sfruttato anche il piazzale adiacente per chi, come 

il sottoscritto, preferisce dormire in camper...). 

Non mi resta, quindi, che ringraziare Maurizio Tava-

gnutti ed il Seppenhofer per la disponibilità della strut-

tura ed augurare a tutti buone grotte. 

Ancora grazie e tanti saluti dalla C.G.E.B. 

 

 

Venerdì 10 aprile è venuto a mancare l’amico Giorgio Tarabocchia. Con il vecchio ex 

presidente del Gruppo Speleologico “San Giusto” eravamo amici da antica data anche 

se da molto tempo non ci si vedeva; alle volte la distanza tra Trieste e Gorizia è molto 

più lunga di quello che sembra. Ho buoni ricordi di lui soprattutto come presidente del 

G.S. “San Giusto”, lui e il caro “Berto” Dini formavano una copia ben affiatata e per 

noi di Gorizia erano un po’ la speleologia triestina. Bei ricordi, o solo nostalgia di un 

tempo che ormai non c’è più, non lo so! Senz’altro Giorgio Tarabocchia fa parte dei 

miei ricordi e di un certo tipo di speleologia che molti giovani dovrebbero prendere da 

esempio. Giorgio diventa presidente del “San Giusto” nel 1964 in un momento in cui 

nuovi soci entrano a far parte del Sodalizio dando così maggiore impulso a nuove e-

splorazioni, quali l’Abisso Martel, le Grotte di Villanova e l’Abisso di Monte Cucco 

(PG), e alla partecipazione ad una spedizione internazionale al Gouffrer Berger in 

Francia. Ma la sua impresa più significativa resta legata all’esplorazione dell’Abisso 

dei Serpenti (Kačna Jama - SLO). Nel 1971 ha inizio, infatti, una collaborazione con gli speleologi di Lubiana 

(SLO), che porta ad una serie di esplorazioni nell’imponente abisso in territorio ex Jugoslavo, ora Sloveno. Nel 

corso di queste esplorazioni venne individuato, per la prima volta, un pertugio laterale che sboccava sul percor-

so sotterraneo del fiume Timavo (Reka), una scoperta davvero importante. Di queste esplorazioni ci rimane il 

bel volume pubblicato dal G.S.S.G. dal titolo “L’Abisso dei Serpenti” curato da Giorgio Taraboc-

chia e Alberto Dini. Ciao Giorgio! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

47° Corso di introduzione alla Speleologia della Commissione Grotte "E. Boegan"  

Il gruppo dei corsisti e degli istruttori del 47° Corso di 

Speleologia della Commissione Grotte “E. Boegan” ri-

preso davanti l’ingresso del Rifugio speleologico di Taipa-

na. 

Giorgio Tarabocchia 

di Maurizio Tavagnutti  

di Marco Linus Di Gaetano 
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Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” organizza, assieme al B&B Nido delle Naiadi, un’interessante 

escursione guidata con il seguente programma: 

 

Ore 9.00  -   ritrovo presso il B&B Nido delle Naiadi 

Ore 9.30  -   Partenza per Villanova delle Grotte 

Ore 9.45 -  Passeggiata con visita della Grotta Doviza e ingresso dell’Abisso di Vigant. 

Ore 11.30 -  Visita nell’Area parcheggio “Terminal Grotte” del MERCATINO DELL’ ARTIGIANATO E 

DELLA CREATIVITA’ e nell’Area Reception Grotte gli STAND ESPOSITIVI E ANIMAZIONI 

a cura del Parco Naturale delle Prealpi Giulie di Resi a, della Riserva Naturale di Cornino e del 

Villaggio degli Orsi di Stupizza 

Ore 13.00 -  Rientro al B&B Nido delle Naiadi 

Ore 13.30 -  Pranzo presso il B&B Nido delle Naiadi 

Ore 15.30 -  Proiezione di un documentario sul magico  mondo delle grotte. 

 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONE: 
 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Info: 3297468095  

O 

BED AND BREAKFAST   “Nido delle Naiadi” 

Loc. Pontesambo, 1 - 33040 - Taipana (Udine) 

Sito web: http//www.nidodellenaiadi.it/  

Info: 333.8622659  
 

La partecipazione all’escursione guidata è libera, si richiede una quota di partecipazione di 20 € (comprende 

anche il pranzo presso il Nido delle Naiadi).  

Gli spostamenti saranno fatti con mezzi propri fino fino al parcheggio delle Grotte di Villanova.  
 

Obbligatoria la pre-iscrizione all’indirizzo mail: nidodellenaiadi@gmail.com 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nuova escursione 
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Recentemente il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” su richiesta della Pro Loco di Fogliano-Redipuglia 

ha contribuito alla realizzazione di un bel pieghevole dedicato al famoso “Sas de San Belin” cercando di dare al 

grande bastione roccioso la giusta interpretazione scientifica del fenomeno carsico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ancora sul Sas de San Belin 
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O GEM – Grupo de Espeleologia e Montanhismo tem o prazer de Convidar V.ª Ex.ª para participar no 2º Con-

gresso de Fotografia Técnica em Gruta, que se realizará entre os dias 02 e 06 de setembro de 2015 no PNSAC (Serra de 

Aire e Candeeiros) – Portugal. Pretende-se com este evento divulgar e aprofundar, em ambiente de partilha mútua, con-

ceitos e técnicas associadas à atividade de fotografia em gruta e, consequentemente debater questões relacionadas com a 

salvaguarda e preservação do meio ambiente que envolve as grutas, bem como respetiva fauna e flora. 

GEM – The Speleology and Mountaineering Group has the pleasure to invite you to participate of the 2nd Con-

gress of Technical Photography in Cave, to be held between 2 and 6 of September 2015 in PNSAC (Parque Nacional da 

Serra de Aire e Candeeiros), Portugal. This event intends to disseminate and deepen, in an environment of mutual learn-

ing and sharing of experiences, concepts and techniques involved in cave photography. In the far end, the goal is also to 

engage in the debate and discussion of fundamental issues as the safeguarding and preservation of the natural environ-

ment of caves and its characteristic fauna and flora.   

GEM – El Grupo de Espeleología y Montañismo tiene el placer de invitarte a participar en el 2° Congreso de 

Fotografía Técnica en Cueva, que tendrá lugar entre el 2 y el 6 de septiembre de 2015 en el Parque Nacional da Serra de 

Aire e Candeeiros (PNSAC), Portugal. Este evento tiene por objeto divulgar y profundizar, en un ambiente de aprendiza-

je mutuo y de experiencias compartidas, conceptos y técnicas implícitas a la fotografía en cueva. También abrir un debate 

sobre aspectos fundamentales como la salvaguarda y protección del medioambiente natural de las cuevas y de su flora y 

fauna. Esperamos verte allí! 

Le GEM - Groupe de spéléologie et montagne - a le plaisir de Vous invitez pour participer au 2e Congrès de la 

technique de la photographie dans la grotte, qui aura lieu entre le 02 et 6 septembre 2015 dans le PNSAC (Parque Nacio-

nal da Serra de Aire e Candeeiros), Portugal. Cet événement vise à propager et approfondir, dans un environnement de 

partage, les concepts et les techniques associées à la photographie dans la grotte et discuter des questions sur la protection 

et la préservation de l'environnement qui entoure les grottes, ainsi que sa flore et la faune. Nous espérons pouvoir 

compter sur votre présence. 

GEM - Il gruppo di speleologia e alpinismo ha il piacere di invitarti a partecipare al Secondo Congresso di Tec-

niche fotografiche in Grotta che si terrà dal 2 al 6 Settembre 2015 presso il PNSAC (Parco Nazionale della Serra di Aire 

e Candeeiros), Portogallo. Questo evento intende disseminare e approfondire, in un ambiente di reciproco apprendimento 

e di condivisione di esperienze, concetti e tecniche utilizzate nella fotografia in grotta. In fondo, l’obiettivo è anche di 

sviluppare una discussione sulle questioni fondamentali come salvaguardare e preservare ambienti naturali come grotte e 

la relativa fauna e flora. Non vediamo l’ora di vedervi là ! 
 

Para mais informações contacte: congresso.ftg@gmail.com 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  3 4  

 

 

I prossimi appuntamenti 

 

Bianchi fiori di roccia 

nel buio. 

32° Corso Naz. di Aggiornamento e Specializzazione sulle Caratteristiche e 

la Resistenza delle Attrezzature Speleo-alpinistiche - Il corso si svolgerà a Vil-

la Scirca, frazione di Sigillo (PG) dal 1 al 3 maggio. Il Corso è di Aggiornamento 

istruttori e specializzazione (approfondimento tematico) aperto a tutti gli interes-

sati, anche non soci CAI, è valido come aggiornamento per gli istruttori SNS – 

CAI.  

————————————————— 

Corso di speleologia di 1° livello - dal 7/5 al 11/6 organizzato dalla Scuola di 

Speleologia Isontina il corso prevede 5 uscite in grotta e 6 lezioni teoriche. Per 

informazioni su www.scuolaspeleoisontina.it  

o via mail: info@scuolaspeleoisontina.it 

————————————————— 

Architettura dell’Acqua a Milano: dai sistemi di gestione storici al ruolo di 

Metropolitana Milanese  - dal 10 al 11 Aprile presso il Politecnico di Milano 

Campus Leonardo Edificio 3, Aula Osvaldo De Donato (S 0.1). Il Congresso è la 

terza iniziativa pubblica riguardante la città di Milano ed è organizzato dall’unità 

di ricerca interdisciplinare del DAStU, attiva dal 2011, che si occupa della cono-

scenza e della valorizzazione del patrimonio ipogeo storico. La prima iniziativa 

ha visto la mostra fotografica «Milano del piano di sotto: 1368 – 1968. Seicento 

anni di uso delle architetture sotterranee tra medioevo e guerra fredda», 

————————————————— 

Congresso Internazionale di Speleologia in Cavità Artificiali 

HYPOGEA2015 - dal 15 al 17 maggio 

2015 si svolgerà a Roma. Principale obietti-

vo del congresso è la condivisione delle e-

sperienze maturate in ambito nazionale ed 

internazionale nel campo delle indagini spe-

leologiche e speleo-subacquee in ipogei arti-

ficiali (opere di origine antropica ed interes-

se storico – archeologico). nella divulgazio-

ne del patrimonio storico, culturale e am-

bientale sotterraneo e nella sua tutela. http:// 

hypogea2015.hypogea.it/ 

————————————————— 

10
th

 Euro Speleo Forum and XXII Congresso Nazionale di Speleologia - dal 

30 maggio al 2 giugno 2015 è promosso da: SSI, Fed. Spel. Campana, Gruppo 

Speleo Alpinistico Vallo di Diano si terrà a Pertosa-Auletta (SA). http://

www.congressospeleo2015.org/english/index https://www.facebook.com/

events/261754434011780/ 

————————————————— 

Triangolo dell’Amicizia 2015 - Nei giorni 26-27-28 giugno 2015 organizzato 

dalla Fed. Spel. Isontina si svolgerà a Gorizia il 35° incontro speleologico inter-

nazionale denominato “Triangolo dell’Amicizia”. Un incontro tra i gruppi speleo-

logici della Slovenia, Austria e Italia. 

————————————————— 

Jahrestagung VdHK 2015 - 3/9 - 6/9 Riunione annuale del VdHK a   Schönau 

am Königssee, Bavaria, Germany Verband der deutschen Höhlen- und Karstfor-

s c h e r  e . V .  h t t p : / / w w w . v d h k . d e / h t t p s : / / w w w . f a c e b o o k . c o m /

events/591747384264734/  

 

Bianca acqua pietrifi-

cata. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.congressospeleo2015.org/english/index
http://www.congressospeleo2015.org/english/index
https://www.facebook.com/events/261754434011780/
https://www.facebook.com/events/261754434011780/
http://www.vdhk.de/
https://www.facebook.com/events/591747384264734/
https://www.facebook.com/events/591747384264734/


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcu-

ni numeri monografici fra i quali “Le 

gallerie cannoniere di Monte Fortin”, 

“La valle dello Judrio”, “ALCADI 

2002”, “Il territorio carsico di Taipa-

na” cura inoltre il presente notiziario 

“Sopra e sotto il Carso”. Dal 2003 

gestisce il rifugio speleologico “C. 

Seppenhofer” di Taipana, unica 

struttura del genere in Friuli Venezia 

Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


